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E uscito da poco. 
nella «Piccola Bi
blioteca» di Adel-
phi, il quinto ed 

— « • ultimo tomo di 
Enlen-Eller (pa

gine 427, lire 18.000, il pri
mo tomo venne pubblicato 
nel 1976), opera capitale 
del filosofo danese Soren 
Kierkegaard (1813-1855). 
Si tratta di un'edizione im
portante, curata da uno spe
cialista di valore come Ales
sandro Cortese: per la prima 
volta viene proposto al letto
re italiano il testo integrale 

di Enten-Eller, corredato an
che da un ampio apparato 
critico. È il frutto di un lavo
ro lungo, condotto con rigo
re e serietà sui testi originali; 
•Tra gli studiosi non danesi -
mi dice Cortese mostrando
mi alcune prime edizioni 
dei libri di Kierkegaard e di 
autori suoi contemporanei, 
da noi pressoché scono
sciuti • sono l'unico a studia
re anche sui manoscritti, for
se per eccessiva pignoleria*. 

Adesso il testo integrale 
dà l'occasione di cogliere il 
disegno complessivo dell'o
pera, il ricco intreccio dei 
contesti teoretici e insieme, 
all'interno, nella pagina, la 

sua densità specifica, anche 
letteraria e non solo di pen
siero. Fino ad ora le tradu
zioni in italiano hanno pre
sentato singole parti dell'o
pera, o frammenti derivati 
dalle parti; di conseguenza 
io strumento in mano ai let
tori è stato dilettoso, tronco. 
La cosa, di per sé sgradevo
le per qualunque opera, ha 
portato in questo caso ad 
una comprensione spesso 
difficoltosa, incerta, comun
que parziale, del testo 
(quindi del pensiero) di 
Kierkegaard. 

Enlen-Eller è infatti un li
bro che vive come un orga
nismo: il suo intemo e la sua 
esteriorità, la sua, forma, 

Ultimo Kierkegaard 
prendono corpo reciproca
mente ad ogni pagina, ad 
ogni singolo momento del 
pensiero che li sostiene. Il li
bro sembra costruito ad in
castri e aggiustamenti, anzi 
come una rete fittissima di 
rimandi intemi dove l'uno 
chiama l'altro per necessità. 

Un montaggio a «scatola 
cinese» già dal suo rivesti-
mento estemo, dal movente 
letterario. Victor Eremita ( 

ANTONIO RICCARDI 

uno dei tanti pseudonomi di 
Kierkegaard) è l'editore di 
un carteggio trovato con 
sorpresa nel cassetto segre
to di un mobile. Enten-Eller' 
riproduce quelle carte (let
tere, studi, brani lirici, ap
punti sparsi, aforismi). Del
le due persone che le hanno 
scritte non si sa quasi nulla: 
solo che uno (il secondo, 
che nel libro sarà B.) si chia
mava Wilhelm ed era magi

strato, dell'altro (il primo, A. 
nel libro) niente. Victor rior
dina con scrupolo le carte di 
A. e quelle di B., le stampa 
dando loro la dinamica del 
rapporto tra i due, o per me
glio dire, tra la concezione 
estetica della vita di A. e 
quella etica di B. L'artificio 
letterario (il dialogo, la me
morialistica, la lettera) è da 
subito sottoposto alla forza 
di un pensiero che si com

pone in movimento, nell'at
trito di A. e di B., nella loro 
consistenza di personaggi 
unicte nel loro rapporto con 
altri, con straordinaria forza 
astrattiva. 

«Enten-Eller - precisa 
Alessandro Cortese - è un'o
pera a più livelli. In primo 
luogo c'è la vicenda esterio
re, quella cioè delle carte 
trovate da Victor Eremita, le 
modalità del ritrovamento, 
l'anonimato degli autori e 
tutto il resto; poi c'è un livel
lo compositivo, che potrem
mo chiamare letterario-an* 
tropologico, relativo ai ca
ratteri dei personaggi che 
sono in gioco e ai corrispon

denti stili letterari con cui 
Kierkegaard li esprime (so
no almeno cinque piani che 
si rimandano tra loro). Infi
ne c'è un livello più intemo. 
Qui possiamo scorgere, ol
tre ad una rassegna dei con
cetti della filosofia e della 
teologia contemporanee, 
da cui Kierkegaard si avvia 
per la definizione del suo 
pensiero originale, lo speci
fico della cultura di un'inte
ra epoca. Ma qui si coglie 
anche la struttura profonda 
del libro: la lotta costante 
del pensiero con il dubbio, il 
rapporto tra conoscenza e 
cognizione, il valore delle 
memorie». 

L'America oltre il ponte 

In undici mesi Kierke
gaard ha composto Enten-
i'/fersenza far ricorso a scrit
ti precedenti, con una con
centrazione ed un impegno 
mirabili. Anche il dato auto
biografico cui si è soliti far ri
salire l'origine del lavoro, 
cioè la brusca fine del rap
porto affettivo con Regine 
Olsen (ma questo vale an
che per ogni altro momento 
della sua memoria persona
le) è continuamente messo 
tra parentesi, ricondotto alla 
tensione che sta al centro 
dell'opera; «Domandati e 
continua a domandarti», ri
d o n a dalie pagine come 
una sorta di imperativo del 
pensiero. 

La macchina 
di visioni e 
l'uomo cieco 
Paul Virilio 
"La macchina che vede» 
SugarCo 
Pagg. 195, lire 20.000 

LETIZIA PAOLOZZI 

S
e l'immagine è la forma più sofisti
cata dell'informazione, si potrà dire 
» con una certa approssimazione -
che l'immagine è meglio di un lun-

wmmmmm go di scorso. Concentrare l'informa
zione, la sua potenza informativa, 

significa possedere una forza innegabile. Abba
cinante. Totale. 

Una macchina che produce immagini, pro
duce informazioni. Si tratta della «macchina che 
vede», come reci'a il libro di Paul Virilio, coperti
na «quadro-tessuto» del sarto Ottavio Missoni. 

La prima macchina fu la camera oscura, ca
pace di creare la prospettiva. Poi la lanterna ma
gica, in grado di muovere le Immagini. La tenta 
macchina fu l'apparecchio foto-cinematografi
co. La quarta (U la videocamera mentre |a «quin
ta» rappresenta l'accoppiamento della teleca
mera al calcolatore. Il suo nome: macchina di 
visioni. Che vede alla velocità della luce. Natu
ralmente senza spettatori e senza telespettatori. 

L'automazione della percezione ha ceduto il 
pahsoSir automazióne della produzione. Baste
rebbe rileggere Marx percepire che ci troviamo 
immersi fino al colto nella solita vecchia storia: 
quella dell'industria e della macchina che 
avrebbe rimpiazzato l'uomo nella produzione. 
Questa macchina, la quinta, ha rimpiazzato 
l'uomo nella sua capacità di percezione del
l'ambiente. 

Straordinaria rivoluzione. Simile, per potenza 
e conseguenze, a quella del XVII secolo, espio* 
sa con la comparsa della macchina» Salva che. 
Salvo che oggi, alle soglie del Duemila, è la vi
sione del mondo a essere «prodotta» e non più 
gli oggetti fabbricati in serie dalla catena di 
montaggio. 

La macchina che vede scommette su questa 
invenzione. La affronta in termini filosofici e po
litici. D'altronde, non è nuovo a questi exploit 
l'urbanista, slorico dell'architettura, studioso 
della dromologia (scienza della velocità) Paul 
Virilio. 

Eccolo dunque intento a scavare dentro que
sta visione che «non restituisce lo sguardo». Fra
se enigmatica, se volete. Ma serve a spiegare 
che con la macchina di vision) non c'è nulla da 
vedere. Che l'uomo è cieco e -rocchio» della 
macchina vede al suo posto. 

Secondo l'autore, questo cambierà tutto nel
lo statuto scientifico. Il Settecento aveva impo
sto alle scienze sperimentali: parlate dì testimo
nianze e non più di fede. A partire dal XIX seco
lo la testimonianza diventa la prova scientifica. 
Sperimentazione sorretta dalla testimonianza. 
ho visto, dunque è vero. Ma la memoria dell'ac
qua del dottor Benvenute dimostra che no, ve
dere con i miei occhi, non funziona. 

Non siamo più nel mondo della credenza re
ligiosa metafisica né in quello della testimo
nianza giuridica, siamo alla testimonianza ma 
della macchina. Di questa macchina ci fidiamo. 
Abbiamo fede in lei anche se i suoi calcoli, ope*-
razioni compiute in milionesimi di secondo, re
stano per noi un mistero. . i 

Tutto cambia. Anche la pozione di sorve
glianza, Il Panopticon del XX secolo equivale a 
piazzare camere dappertutto. Telesorveglianza. 
E accaduto alle ultime elezioni municipali di 
Aix en Provence quando il sindaco ha sottopo
sto l'intera popolazione civile alla sua «videore-
gia». 

Gli uomini e la velocità delle immagini. Certo, 
gli uomini sono chiusi in uq regime di tempora
lità, prigioniero dei propri limiti fisiologici, del 
propnq sesso; della giovinezza, della vecchiaia. 
La percezione si effettua tra le ventiquattro im
magini al secondo tradizionali, le trenta imma
gini al secondo della televisione, le sessanta del 
videoclip. E queste sessanta immagini al secon
do sono il limite subliminale. Al di là non si vede 
nulla, giacché la memoria non ha la possibilità 
di registrare. 

Salvo che adesso c'è questa macchina, inven
tata innanzitutto per scopi militari (doveva gui
dare sull'obiettivo 1 missili Cruise) la quale vede 
più dell'uomo. Potrebbe decidere lei sulla guer
ra e sulla pace. Potrebbe sostituire il capo di 
uno Stato, come il tempo reale rimpiazza lo 
spazio reale. 

Eccoci alla teleazione, alla possibilità di agire 
a distanza. Dice Paul Virilio: «Con una sene di 
tecniche sofisticate ormai si putì rovesciare un 
albero in Arizona stando a Roma o a Parigi». E 
non solo un albero, 

Uno sguardo al passato degli States: 
Selby junior dal romanzo al cinema 
e la ristampa dell'unico Brodkey 

D ue opere di narrativa 
americana che ven
gono dal passato. 
Da un passato re-

t ^ m m ^ cente, è vero, ma già 
in grado di segnala

re le potenzialità di durata, di re
sistenza al tempo che un autore 
e la sua opera hanno di fronte 
alla babele della produzione 
editoriale. La ristampa di Ultima 
fermala Brooklyn di Selby avvie
ne in occasione dell'uscita del 
film che, a più di vent'anni di di
stanza, è stato tratto dal roman
zo, ma si palesa decisamente 
opportuna per nnsaldare l'im
magine di uno sentore che si è 
mantenuto fedele al proprio 
orizzonte stilistico, come ha di
mostrato il volume di racconti 
Canto della neve silenziosa pub
blicato da Feltrinelli questo stes
so anno. 

Harold Brodkey è invece una 
primizia per l'Italia. Primo amo
re e attn affanni è la sua prima e 
unica opera pubblicata. Usci ne
gli Stati Uniti nel 1958 destando 
vivissima attenzione. Da allora 
Brodkey lavora a un romanzo, A 
Party af Animate (Festa di ani
mali)/intorno al quale si è crea
ta una trepida attesa. Come si è 
detto, due opere che vengono 
dal passato. Non altro hanno in 
comune, anche se entrambe si 
presentano come sequenze di 
segmenti narrativi, impropria
mente definìbili come racconti, 
ma legati da una sostanziale 
profonda unità di tono; pittorica 
quella di Selby, musicale quella 
di Brodkey. Affatto diverse sono 
perù le due voci: mimetica, ag
gressiva, drammatica quella del 
primo, introspettiva, distesa, me
lodica quella del secondo. 

Quando nel 1966 Feltrinelli 
pubblicò in Italia Ultima fermata 
Brooklyn le reazioni di dispetto 
e disgusto non fecero che ribadi
re quelle già registrate in Ameri
ca. Perché Selby parla di un 
mondo eminentemente metipr 
politano, di •diversi», disperati, 
ribelli «senza eausa» ma con col
tello alla mano, di bar o apparta
menti in cui l'aria è sempre irre
spirabile, di cortili senza cielo, di 
«regine» innamorate e stordite 
dalle «bugile», di stupri, di droga 
quotidiana, di incubasi ména-
ges familiari, di schiavitù sessua
li, di ottuse gioventù, di sessuali
tà esibita senza allegria, pratica
ta senza passione, martoriata 
senza ritegno. Il tempo ha sot
tratto al romanzo la patina scan
dalistica e ha lasciato vedere 
con maggior chiarezza, anzi con 
allarmata evidenza, come la fe
rocia linguistica (una lingua che 
espressionisticamente si model
la sul parlato e lo reinventa) fos
se disperatamente calata nei fat
ti e quanto fosse in rapporto alla 
strozzata pietà di molti epiloghi, 
alla curva morale della narrazio
ne. Curva che indoviniamo chia-

ALBERTO ROLLO 

NegD anni Sessanta Hi vn 
romanzo di IUCCCMO, negli 
anni Ottanta diventa un ftìm 
di cassetta: «Ultima fermata 
Brooklyn» è un viaggio 
notturno nell'Inferno di 
New York che garantisce, 
anche a distanza di anni, un 
messaggio di attualità e 41 
sensibilità ancora vivo. 
Strano che ci sia voluto un 
regista tedesco, Edel, per 
mettere In scena un'opera 
cosi coraggiosa. 
C'è II ripetersi delle 
generazioni, delle si l i . , e 
delle paure In tanta 
letteratura americana. 
Cosi* dal cassetto del 
ricordi, esce anche «pruno 
amore e altri affanni», 
l'unica opera di Harold 
Brodkey, tardiva scoperta 
per II pubblico di casa 
nostra. In una società come 
quella statunitense, segnata 
dall'accelerazione sempre 
più Impressionante delle 
nuove tecnologie, anche) : 
ricordi sembranoacceleraH 
dal tempo. 

Hubert Selby jr. 
«Ultima fermata 
Brooklyn» 
Feltrinelli 
Pagg. 230, lire 25.000 

«Canto della 
neve silenziosa» 
Feltrinelli 
Pagg. 175, lire 22.000 

Harold Brodkey 
•Primo amore 
e altri affanni» 
Serra e Riva 
Pagg. 185, lire 22.000 

ramente sottesa all'episòdici d) 
Traila, ragazzetta precoce rU 
succhiata dentro un'affollatissi
ma spirale di sesso e violenza 
con la sola certezza del suo bel 
seno sbandierato fino all'ultimo, 
anche nel sangue, come glorio
so stendardo di identità; a quello 
di Harry, operaio sospinto den
tro una nuova e cieca ferialìtà di 
piaceri e di amori pagati con i 
soldi del sindacato, e infine cro
cefisso come «finocchione-
quando, a sciopero concluso, 
mendica fra i ragazzi del quar
tiere ciò che non può più ottene
re nei locali alla moda; e. anco
ra, a quello di Georgette, tran
sessuale innamorata del rude 
Vìnme e pronta a qualsiasi umi

liazione pur di coronare il suo 
sogno d'amore. 

Come si è già accennato. Ulti
ma fermata Brooklyn è una sto
ria corale, come ben sottolinea 
l'appendice intitolata Inquilina
to. Ciononostante 11 panorama 
metropolitano circoscritto, l'am
bito sociale e umano marginale 
sono strappati alla mera rappre
sentazione naturalistica: è lo 
scrittore stesso che emargina 
quella sezione di mondo rispet
to alla molteplicità e alla varietà 
del reale per fame un'agghiac
ciante allegoria del disamore. 
Da qui la claustrofobia sensa
zione dì trovarsi in un cunicolo 
infernale senza uscita, in cui an
che la pietà pare condannata aU 
l'oscuntà e alla reclusione. 
Quando r«obiettivo» si incolla a 
un segmento del reale assorben
done tutta la luce, tutta la mate
rialità, va da sé che quel seg
mento finisca per somigliare a 
tutto l'esistente. Attraverso la fu
riosa ostinazione di quello 
sguardo il romanzo di Selby ha 
guadagnalo una forza poetica 
che va, oltre la tnjsura della fera
le «attualità», alla quale, in ragio
ne del temi, serpeggia ja tenta
zione di legare la formulazione 
di un giudizio. CIÒ che davvero 
s'impone, malgrado i sospetti di 
manierismo, è l'ineluttabilità del 
deserto morate, della disfatta 
spirituale, della nebbia in cui i 
personaggi di Selby si muovono, 
fantasmi crudeli della civiltà me
tropolitana. 

Altro è il tenore stilistico di 
Harold Brodkey, e parlare di 
proustismo, come la critica 
americana ha fatto, sembrereb
be inevitabile dinanzi all'incipit 
del primo racconto La stato di 
grazia «Esìste una particolare 
gradazione di mattoni rossi <• un 
rosso cupo, quasi melodioso, 
profondo e venato di blu - che è 
la mia infanzia a Si Louis». Ed 
eloquente in tal senso sarebbe 
anche la proiezione nel tempo a 
venire, essa sola capace di resti
tuire, anzi edificare il passato: «E 
se si sogni si avveravano, allora, 
in un modo o nell'altro, avrei 
avuto la mia infanzia, un gior
no». «ftoustismo» però è una pa* 
rota bruttissima- E del resto la di
mensione della memoria, cosi 
come l'ha intesa lo scrittore fran
cese, è patrimonio definitivo 
della cultura novecentesca. 

La. novità o meglio ancora la 
peculiarità dei racconti di Brod
key non si esaurisce nell'io ram
memorante e nella conseguente 
attrazione aggregativa del reper
to temporale intomo a un nu
cleo centrale. Non si capirebbe 
altrimenti la forza e la speficità 
delle sue «parabole», la dissimu
lata ma solidissima tenuta del
l'arco narrativo, l'Indifferenza 
nei confronti della digressione. 
L'intrigo è sempre circoscritto a 
eventi elementari: un'amicizia, 

un amore universitario, la nasci
ta di un bimbo, la prospettiva di 
un ricco matrimonio, eventi a lo
ro volta compresi in uno sfondo 
sociale subito riconoscibile e in 
un panorama Immediatamente 
identificabile (il più «esotico* è 
quello della campagna francese 
di un tour in bicicletta): St. 
Louis, Harvard, Pelham. 

Il vero «accadere» è tutto-3en-
tro la scrittura: che è asciutta ma 
non spoglia, sfrappata alla con
sueta paratassi di tanta narrativa 
americana, e sciolta in una pro
sa fluida e trasparente, capace 
di improvvise sospensioni e 
scatti luminosi. Il disegno dei 
personaggi, esemplarmente 
conciso, tende all'interiorizza
zione. Il rapporto fra dentro e 
fuori si risolve sempre a favore 
dei cortocircuiti interni. Basti la 
bellissima chiusa di Primo amo
re per comprendere come un gi
ro rapidissimo di Immagini vei
coli la forza dell'evento (il ritro
varsi di tre familiari intomo a un 
tavolo a celebrare informalmen
te t'annuncio di un fidanzamen
to) concretizzandosi nella so
spesa dolcezza del sentire: «C'è- ' 
ra un senso di estrema cortesia | 
nell'aria». E non meno sorpren
dente è il trascorrere quasi im
percettibile del flirt adolescen
ziale al disonentamento della 
passione nella storia di Elgjn I 

Smith e Caroline Hedges in Edu
cazione sentimentale, parallelo 
all'altro trascorrere, dalla com
plicità alla rabbiosa e sorda 
estraneità, nella storia dei due 
amici turisti in Francia in La lite. 
Il mondo di Brodkey (e il suo cli
ma stilistico) è leggibile in que
sta sorta di frequenza sonora ed 
emotiva, nella magnetizzazione 
atmosferica prodotta da appa
rentemente impassibili registra
zioni di gesti ovvi e senza eco. 

Più che una certa America -
quella «casalinga» e ottusamente 
«sana* degli anni Cinquanta, di 
cui comunque lo scrittore ci 
consegna una limpida acquafor
te * convincono, sino allo stupo
re, le proporzioni del dilemma 
sentimentale lasciato affiorare in 
superficie a libro chiuso: quello 
relativo alle sfide portate dalle 
stagioni dell'esistenza e raccolte 
nelle more tra l'una e l'altra in
sieme al senso del tempo e alla 
sua possibile redenzione: 
«Ascoltavo Duncan e il Eontano 
grammofono e come in un so
gno sapevo che avrei superato la 
prova della mia giovinezza e sa
rei stato perdonato». Un esito 
grandissimo quello di Brodkey. 
Tanto più degno d'attenzione in 
quanto nutrito dal silenzio che 
lo scrittore, sin troppo parco, ha 
lasciato intorno alla sua sola 
opera pubblicata. 

Richard Rorty 
«La filosofia dopo la filosofia. 
Contingenza, ironia e solidarieaà» 
Laterza 
Pagg. 266, lire 24.000 

E
noto che una fra le caratteristiche 
salienti della ricerca filosofica 
contemporanea anglosassone è il 
tentativo di «dedurre», o di «fonda-

• « « _ • re», il discorso sui rapporti fra indi
viduo e società, muovendo da 

premesse di carattere gnoseologico o episte
mologico. È il caso, fra gli altri, della società 
«aperta», che K. Popper contrappone alla so
cietà chiusa delle diverse forme di totalitari
smo; ed è anche il caso della società «libera» 
preconizzata da P K. Feyerabend o della so
cietà «giusta» auspicata da J. Rawls. JSegli 
esempi ora considerati (fatte, ovviamente, le 
debite e rilevanti differenze), ritroviamo un 
nesso esplicito e condizionante fra la «•verità», 

Un ironico liberale 

Isaac Newton 
sgradevole genio 
della scienza 

MASSIMO VENTURI PIAMOLO 

Richard S.Westfali 
«Newton» 
Einaudi 
Pagg. 959, lire 150.000 

R ichard S. Westfall, 
professore di Sto
na della scienza 
all'Indiana Uni-

• M M versity, ha dedica
to vent'anni di ri

cerca a questa poderosa bio
grafia, i cui pregi si possono 
sintetizzare nello stretto lega
me tra la vita e la tensione in
tellettuale e spirituale di un 
uomo eccezionale e il suo 
tempo. Isaac Newton visse 
pienamente la rivoluzione 
scientifica, il cui arco tempo
rale include la vita di Galileo 
e quella di Newton. Un perio
do dal 1564, anno della na
scita di Galileo, al 1727, 
quando mori Newton, che 
era nato nel 1642, contempo
raneamente alla scomparsa 
dello scienziato toscano. 

Motivo di fondo della bio
grafia è il rapporto costante 
che si stabili fra il grande filo
sofo naturalista e il nuovo 
mondo della rivoluzione 
scientifica. Il grande merito di 
Westfall è di fornire un qua
dro semplice, chiaro e avvin
cente di questa epoca che ha 
segnato l'evoluzione delta 
scienza e della filosofia. Trac
ciati i presupposti che hanno 
favorito la nascita di un ge
nio, in particolare Galileo, 
Keplero e Cartesio, il lettore 
viene introdotto nel dibattito 
che ha animato le grandi tra
sformazioni e le scoperte 
scientifiche, e comprende fa
cilmente, grazie anche all'e
sposizione piacevole e linea
re, il conflitto tra il nascente 
mondo nuovo e la tradizione. 

Arriviamo quindi al 1661, 
anno in cui Isaac arriva a 
Cambridge e inizia la sua car
riera dì genio poliedrico, fi
glio delle nuove idee che lo 
spingono a «penetrare in un 
mondo che era nuovo non 
solo per lui e per tutti gli stu
denti universitari, ma era 
nuovo per l'umanità, Ma era 
un mondo ancora aperto, da 
esplorare». 

Newton indagò ì misteri 
della natura: fu filosofo, ma
tematico, astronomo, alchi
mista, chimico, scienziato, 
interprete delle Sacre scrittu
re. Gli anni di Cambridge fu
rono segnati da un'intensa 
voracità intellettuale e da un 
travagliato conflitto spirituale 
che lo portarono, da una par
te, a ricoprire la cattedra di 
matematica e alle grandi sco

perte di filosofìa naturale che 
gli valsero l'immortalità e, 
dall'altra, a rischiare, in una 
società rigidamente ortodos> 
sa, l'emarginazione a causa 
del suo arianesimo che lo 
portava a disconoscere il 
dogma della Trinità. Fu la sua 
prudenza a salvarlo, 

L'avversione nel confronti 
della Chiesa cattolica roma
na portò Newton a rivestire, 
in particolare nel Trinity Col
lege che lo ospitò negli anni 
di Cambridge, un ruolo di pri
mo piano nella rivoluzione 
che allontanò dal trono e dal
l'Inghilterra il cattolico Giaco
mo Il in favore dell'anglicano 
Guglielmo di Orango e a rico
prire uno dei due seggi di 
Cambridge alla Convenzione 
e alla Camera dei comuni co
me rappresentante dell'ala 
estrema del partito wihg. 

Prima dell'inizio della crisi 
politico-religiosa inglese, 
Isaac Newton poi& a fermine 
per la prima volta, grazie «|-
I insistenza dì Edmund Hai-
lev, un progetto di lavoro, i 
Principia, che ben presto di
vennero il testo depositarlo 
dell'ortodossìa per i filosofi 
naturali. Westfall ha rivelato il 
carattere dì uno studioso riti
rato, solo e dedito a diversi 
interessi e studi non sempre 
ultimati e pubblicati. Quando 
Newton risolveva un proble
ma o aveva portato a termine 
una ricerca che lo avevano 
occupato fino allo spasimo, 
non si preoccupava di pub
blicarne le dimostrazioni fi
nali, favorendo con ciò le di
spute sulla priorità, come 
quella celebre sul calcolo in
finitesimale che lo oppose a 
Leibniz. 

«Per quanto riguarda |l ca
rattere dell'uomo, l'insoffe
renza dì ogni contraddizione, 
che nel giovane si era tradot
ta nella prontezza a sfidare 
coraggiosamente le principa
li autorità dell'epoca come 
Hooke, era diventata « Ir» lar
da età - una tirannica volontà 
di dominio; un aspetto sgra
devole della personalità di 
Newton che non è possibile 
ignorare*. Questa aflermazìo-
ne dimostra il grande merito 
di Westfall: quello di essere 
entrato nel personaggio * 
averne esposto il suo mondo» 
con grande distacco sapendo 
coglierne l'elevatezza Intel. 
leUuale e te debolewe del ca
rattere, con Imparzialità, sen- > 
za fare dell'uomo un model» 
lo, come spesso accade tra i 
biografi, che si trasformano 
facilmente in agiografi per
dendo la loro credibilità di ri
cercatori. 

o almeno la razionalità, posta alla base delle 
diverse prospettive generali di indagine, e i 
corrispondenti modelli di società proposti. 
Schematizzando grossolanamente questo ra
gionamento, si potrebbe dire che la società 
aperta esprime, sul piano politico, il metodo 
popperiano delle congetture e confutazio
ni», tanto quanto la società libera riflette l'a
narchismo metodologico feyerabendiano o 
la società giusta traduce la «posizione origi
naria» da cui muove Rawls. 

Rispetto agli esempi ora citati, il libro di Ri
chard Rorty recentemente tradotto in italiano 
(con una prefazione di Aldo Giorgio Gargani 
davvero ammirevole per rigore, limpidezza e 
capacità di approfondimento) ribalta lo 
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schema tradizionale, pur giungendo infine a 
prospettare nella «società utopica» l'obiettivo 
a cui tende la figura dell'ironico liberale» 
tratteggiata nel libro. Nella delineazione di 
questo modello, essenzialmente basato sulta 
connessione • anziché sulta mutua esclusio
ne - fra solidarietà e ironìa, vale a dire fra il ri
fiuto ad accettare la crudeltà e la consapevo
lezza deità conungenza del proprio punto di 
vista, la società utopica non è, infatti, conce
pita come il risultato della convergenza verso 
una presunta «Verità» già data, ma come rea
lizzazione e proliferazione infinita della Li
bertà. Non si tratta, dunque, di riproporre 
l'ennesimo, e infruttuoso, tentativo di elabo

rare una teoria che unifichi il pubblico e il pri
vato, ma di sviluppare insieme, pur ricono
scendone l'Incommensurabilità, l'esigenza 
dell'autocreazione e quella della solidarietà 
umana. 

Ma la novità delle tesi sostenute da Rorty in 
questo libro - il cui contenuto può essere rias
sumibile nella esplicitazione di tre «parole 
chiave», quali contingenza, ironia e solidarie
tà • può essere adeguatamente compresa ed 
interpretata, solo se (come opportunamente 
fa Gargani nel saggio introduttivo) si inqua
dra quest'opera più recente nel complesso 
delta produzione rortyana. da «La filosofìa e 
lo specchio della natura» fino a «Conseguen
ze del pragmatismo». Riferita ad un più am

pio e articolato percorso di indagine * tuttora 
non concluso - la proposta di una «società 
utopica» concorre a definire una fra le posi
zioni più ricche e originali della scena filoso
fica contemporanea, all'insegna del definiti
vo congedo dalla metafisica e di un netto su
peramento dell'approccio analitico, nella di
rezione di un mutamento profondo nella 
stessa accezione della filosofìa, dei suoi stn> 
menti, del suo vocabolario. In questa pro
spettiva, si può altresì sottolineare che, af
frontando estesamente, nei termini prece
dentemente riassunti, il problema del rappor
to fra individuo e società, Rorty conferisce 
una solida e convìncente illustrazione del-
l'autorappresentazione contenuta in un sag
gio comparso nel 1985, allorché egli si definì 
un «intellettuale pragmatico e socialdemo
cratico», Non è perciò immotivato affermar« 
che, d'ora innanzi, se si vorrà sviluppare in 
maniera più seria e feconda il discorso sui 
rapporti fra etica e politica, non sì potri pre
scindere dalle dense pagine di *La filosofia 
dopo la filosofia». 
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